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L’ex leader socialista da Hammamet nega: la mia collezione non è in quei cartoni, è al sicuro altrove

Sequestrate 250 casse spedite a Craxi
Dentro cimeli garibaldini e tele antiche
La Guardia di Finanza ha bloccato al porto di Livorno un container spedito da Milano e diretto in Tunisia. Secondo indis-
crezioni conterrebbe antiquariato pregiato e oggetti appartenuti all’Eroe dei due mondi. Nella bolla c’era scritto: lane e filati.

La deposizione nel processo al senatore

Il pentito Cancemi:
Di Maggio dice la verità
sull’incontro e il bacio
tra Riina e Andreotti

ROMA. Non era la spedizione dei
Mille, ma delle duecentocinquanta.
Tanteinfattisonolecassesequestrate
dalla Guardia di Finanza al porto di
Livorno: stavano per partire verso la
casa di Craxi ad Hammametcon una
bolla d’accompagno per «lana e fila-
ti»,mainvececontengonol’arredodi
un’intera casa, incluso parecchio an-
tiquariato prezioso, e, secondo le in-
discrezioni circolate, i cimeli garibal-
dini della collezione dell’ex leader
del Psi. Secondo Craxi, invece, con-
tengonosoltantolibri sulsuoamatis-
simo Eroe dei due mondi e qualche
quadro che lo raffigura, ma niente
chesiaappartenutopersonalmentea
Garibaldi. «I cimeli - spiega al telefo-
no da Hammamet - li ho regalati ad
un’associazione patriottica in Italia.
LecassesonodellacasadiMilanoche
abbiamo fatto svuotare. Non è colpa
né mia né di mia moglie, che è qui
con me, se lo spedizioniere a cui ab-
biamodatol’incaricohafattomalela
bolla».

Ora il materiale è bloccato a Livor-
no: saranno dei periti ad accertare il
valore storico e artistico di ogni og-
getto.Perchécomunquecisonoscul-
ture, soprammobili e tanti quadri, di
cui alcuni sembra siano del’400, del
’500 e del ‘600. E che dunque magari
andavano notificati, prima dell’e-
sportazione. Ora la Procura presso la
pretura ha secretatogli atti. E aLivor-

no andrà anche un pm di Milano, sa-
bato prossimo. Per un atto dovuto:
accertare se in quelle casse del con-
dannato - e latitante - Bettino Craxi,
non ci siano carte utili per i tanti pro-
cedimentiincorsoasuocarico.

I coperchi di quelle scatole sembra
che li abbia sollevati, martedì sera,
una segnalazione. Dalla Guardia di
Finanza di Livorno, in ogni caso, ci
tengono a far sapere che è difficile
non notare, con una bolla che parla
di «filati», dei quadri imballati. Fatto
sta che il container con le casse, pre-
parato dalla ditta «Eurosped», è stato
esaminato prima dell’imbarco sulla
motonave italiana «Linda», che fa
servizio settimanale di trasporto
merci con la Tunisia. Dalle casse, in-
vece dei filati dichiarati dalla bolla, è
sbucata fuori un’intera casa. E ricca.
Libri, vestiti, mobili e soprammobili,
ma anche quadri e sculture che sem-
brano di valore. Trasportato il tutto
alla casermadellaFinanza, l’inventa-
rio è iniziato mercoledì e ieri era an-
coraincorso.

DaHammamet,rispondevaaltele-
fono un Craxi ironico ma anche, co-
me sempre, fedele al suo sacro rispet-
toper lamemoriadiGaribaldi.«Sì,va
bene, labollad’accompagno, lanoti-
fica alle Belle Arti. Ma noi siamo qui:
come facciamo? Abbiamo incaricato
lo spedizioniere, era lui che doveva
pensarci. E poi, sarà mica un reato

tanto grave: c’è di peggio, no? Vole-
vamo chiudere la casa di Milano, do-
ve c’era anche roba del mio vecchio
ufficio. Mia moglie ha dato l’incari-
co. È tuttomolto semplice. Ma lì non
ci sono affatto cimeli garibaldini. La
mia collezione, che peraltro è la più
importante che ci sia, l’ho data ad
un’associazione patriottica: è in Ita-
lia e dall’Italia non si muove». Dei
pezzi che la compongono, però, Cra-
xi dice poco. «Di cose sicuramente
sue ci sonoun sigaro Avana, unabot-
tigliadibirraungherese,cheeralasua
preferita,eunafelucadageneraleche
risale al ‘59.Ci sono anche armiattri-
buite a lui, ma io non ci credo. E poi
tante altre cose, in pubblico non le
avetemaiviste.Solounavoltanepre-
stai una parte al comune di Milano
peruna mostraapalazzoMarino,ma
mi sono pentito, perché in quell’oc-
casione sparì una camicia rossa. Ora
stanno in un posto sicuro». Sapere
dove, è impossibile. «Non lo dico,
non vorrei che li disturbaste. Piutto-
sto, dico che regalo volentieri tutto
allo Stato, ma solo se i cimeli vengo-
no esposti, non se devono finire in
uno scantinato. Magari si potrebbe
fare un museo a Mantova, su cui ho
appena scritto, capitale del martirio
italianorisorgimentale,doveBossi fa
quelchefa.QuiinTunisia,faròun’al-
tra raccolta, non importa. Tanto, Ga-
ribaldi è passato anche di qui, ci ha

vissutounanno,c’è la lapidesullaca-
sa che abitò. Ma nella spedizione, di
cose che lo riguardino ci possono es-
seresoloquadriolibricheloritraggo-
noenescrivono».

Non una parola sul valore degli al-
tri oggetti. E dopo la sua voce, segue
una lettera-dichiarazione di sua mo-
glieAnnaMaria.Cherinviaasuavol-
ta ogni responsabilità al trasportato-
re, ribadisce che si tratta «di cose di
casa e di mia e nostra proprietà».
Elenca i tipi di oggetti, precisa: «Di
nessunopensocherivestagrandeva-
loredimercato.Nonsitrattadicimeli
garibaldini».Poi, intonomenoburo-
cratico, conclude: «Non mi dispiace
che sia stata ricordata la passione ga-
ribaldina dimio maritoedellasua fa-
miglia, mi dispiacerebbe invece che
fosse organizzato uno dei tanti spet-
tacolidenigratoriacuisiamoperaltro
abituati». In serata, arriva lanotadel-
l’avvocatodella«Eurosped»,Gabriel-
lo Giubbilei. Secondo lui i beni sono
tutti di proprietà personale di Anna
MariaCraxi.«Nessunodeidettibeni-
prosegue - interessava la paleontolo-
gia, la preistoria o le primitive civiltà,
ovvero aveva interesse numismatico
enoneraformatodamanoscritti, au-
tografi, cartelli, incunaboli, libri,
stampi o incisioni aventi caratteri di
rarità e o di pregio». Ma non spiega
perché tutto il carico eradiventato di
«laneefilati».

ROMA. Il collaboratore di giustizia
Salvatore Cancemi, ascoltato ieri a
Roma, nell’aula-bunker di Rebibbia,
nell’ambitodelprocessoaGiulioAn-
dreotti (imputato di associazione
mafiosa), ha offero una conferma
dell’ormai famoso incontro con ba-
ciotraRiinael’expresidentedelCon-
siglio, incontro rivelato da un altro
pentito, Baldassarre Di Maggio. Ha
detto Cancemi: «Ganci (boss mafio-
so, ndr.) leggeva un giornale con le
dichiarazioni di Di Maggio e io dissi:
quante bugie sta dicendo Di Maggio.
Lui si tolse gli occhiali e replicò: ma
quali bugie, Di Maggio dice la verità,
non sai che danno sta facendo. A lui
Riinaaffidava i rapporticonLimaedi
Salvo».

L’«aggiustamento» dei processi in
Cassazione e le manovre di Riina
(«che aveva un accordo con Lima e
Andreotti») per far annullare la sen-
tenza del maxi-processo a Cosa No-
stra sono stati i temi della deposizio-
ne del pentito. «Riina aveva gli occhi
lucenti come un serpente», quando
ordinò la morte di Lima. «Non han-
no mantenuto gli impegni, disse,
parlando al plurale». Facendo riferi-
mento, dunque,oltrecheaLima,an-
cheadAndreotti.

Cancemi,traglialtrinomi,hafatto
anche quelli degli avvocati Aricò e
Gaito, indicati come disponibili a
veicolare le istanzedeimafiosipresso

i giudici della Suprema Corte. Il pen-
tito ha poi chiesto scusa all’avvocato
Giuliano Spazzali, da lui chiamato in
causaper l’«aggiustamentodelmaxi-
ter». «Ho sbagliato, lui non c’entra
niente, gli chiedo scusa». Cancemi
ha inoltre ricordato cheCosa Nostra,
nel 1987, sostenne elettoralmente il
Psi. «Riina indicò i nomi di Martelli,
Fiorino e Lombardo. Ci aspettavamo
agevolazioni e qualcosa in effetti ab-
biamo ottenuto: la restituzione delle
patenti, l’abolizione del soggiorno
obbligatoedelladiffida.MaperRiina
nonerasufficiente».

Anticipando il prevedibile attacco
della difesa, all’inizio della sua depo-
sizione Cancemi ha parlato della sua
condizionedipentito:«Èverocheho
ammesso la mia partecipazione alla
strage di via D’Amelio dopo molto
tempo,maèpureverochehoconfes-
sato omicidi per i quali non ero stato
sospettato, come lo strangolamento
deifiglidiBuscetta.DalloStatoricevo
due milioni e seicentomila lire alme-
se, e nemmeno un soldo fradicio di
più».

Il pentito ha concluso l’interroga-
torio del pm elencando alcuni pro-
cessi che sarebbero stati «aggiustati».
«Badalamenti (altro boss, detenuto
negli Usa, ndr.) conosceva personal-
mente Andreotti e su di lui interven-
ne direttamente per “aggiustare” il
processodiFilippoRimi».

Cassazione:
Troppo rumore
è reato

ROMA.Far troppo rumore e
disturbare così la quiete
pubblica è sempre reato e l’
entrata in vigore della legge
quadro sull’ inquinamento
acustico non ha abrogato l’
articolo del codice penale
sul disturbo di occupazioni e
riposo delle persone. Lo
precisa la I sezione penale
della Cassazione che ha
accolto il ricorso del Pg di
Venezia contro la sentenza
del Gip della Pretura della
città che aveva assolto
«perchè il fatto non è più
previsto come reato», il
titolare di una discoteca che
«provocava disturbo in ore
notturne». Si stabilirà di
volta in volta se si sia in
presenza di una semplice
infrazione amministrativa al
limite, o vi sia messa in
pericolo della quiete
pubblica.

Cinquantenni
Uno su due
sposerebbe
diciottenne
La vita ricomincia a 50 anni.
Basta che ci sia una ragazza
di cui innamorarsi e magari
da sposare. È quanto
emerge da un’inchiesta
condotta dal mensile
«Class» e pubblicata nel
numero in edicola questo
mese su un campione di 804
uomini di età compresa tra i
40 e i 60 anni: secondo il
sondaggio, il 53 per cento di
essi non disdegnerebbe
affatto il matrimonio con
una diciottenne.
Non solo: sempre secondo il
sondaggio, un uomo su due
fra quelli che hanno
superato gli «anta» si
dichiara disponibile a
convolare a nozze con una
diciottenne qualora se ne
innamorasse e ne fosse
riamato; il 21 per cento
degli intervistati, invece,
esclude nella maniera più
assoluta la possibilità di
unirsi in matrimonio con
una «lolita»; alta, in questo
caso, la percentuale di
quanti non hanno voluto
rispondere al quesito di
«Class».
Tra chi è contrario al
coinvolgimento affettivo
con una ragazza giovane la
frase che spiega il rifiuto è:
«Potrei essere suo padre (28
per cento); qualcuno, il 16
per cento, ritiene che sia
addirittura «vergognoso»
(16 pc), qualcun altro lo
trova «socialmente
riprovevole» (15 pc).
Gli uomini disposti a
sposare una giovanissima,
invece, lo farebbero perché
una diciottenne è piena di
energia (26 pc), mentre per
il 21 per cento «una ragazza
fa sentire ancora giovane e
attraenti»; il 13 per cento
afferma che una diciottenne
«potrebbe dare nuova linfa
all’esistenza»; il 9 per cento
degli uomini maturi
vorrebbe invece sposare
una giovanissima per «il
piacere di offrirle una parte
di sé e del proprio passato».
La differenza di età con le
ragazze non spaventa
neanche i personaggi noti
del mondo dello spettacolo
e della cultura interpellate
dal giornale.

Conclusa l’udienza per i presentatori accusati di concussione per aver preteso somme extra dagli sponsor

Rinvio a giudizio per Baudo, Lambertucci e Venier
La Rai sapeva delle telepromozioni a peso d’oro
Il giudice ha accolto le richieste del pm respingendo la richiesta di rito abbreviato avanzata dalla conduttrice di Domenica In. Nel corso
delle indagini raccolte pagine e pagine di dichiarazioni di manager dell’azienda pubblica.

Gran Bretagna

Anoressica
Reclusione
forzata

MILANO. Processo ai signori del pic-
colo schermo. Si è conclusa con un
rinvio a giudizio generale l’udienza
preliminare condotta dal Sergio Pic-
cinni Leopardi per l’inchiesta sulle
telepromozioni Rai. Pippo Baudo,
MaraVenier, RosannaLambertuccie
altre sei persone, tra manager e colla-
boratori degli artisti televisivi, saran-
noimputatialprocessochesiapriràil
21gennaioprossimodavantiallaset-
tima sezione del tribunale di Milano
perrisponderediconcorsoinconcus-
sione. Ma contemporaneamente af-
fiorano nuovi elementi dell’inchie-
sta che lasciano intuire che all’inter-
no della Rai - che non si è ancora co-
stituita come parte civile - hanno af-
frontato la grana delle sponsorizza-
zioni in modo differente: chi per de-
nunciare il malcostume e chi per as-
secondareicapriccidellestar.

Il giudice, che ha sostanzialmente
accolto le richieste del pm Giovanna
Ichino che ha condotto le indagini
insieme a una piccola squadra di ca-
rabinieri, ha scelto la viadel processo
respingendoanche la richiestadi rito
abbreviato avanzata dai difensori di
Mara Venier. Una decisione sulla

qualeha influitononpoco la senten-
zadellaCortedicassazioneche,poco
più di un mese fa,ha dichiarato «am-
missibile» la contestazione del reato
di concussione per i conduttori tele-
visivi, riconoscendo loro lo status
giuridicodi incaricatidipubblicoser-
vizio. Un boomerang per i legali che
erano ricorsi alla suprema corte per
contestare gli arresti domiciliari del
manager di Baudo, Armando Genti-
le. Così come non sembra essere fun-
zionale al futuro processuale di Mara
Venier, la decisione di patteggiare la
pena adottata dal difensore del suo
manager Marangoni. I due, tra l’al-
tro, sieranotrovatidi fattol’unocon-
tro l’altra già in occasione del dram-
matico confronto del 12 ottobre
scorso:«Maraeraalcorrente,quando
le dicevo che le aziende non pagava-
noenonaccettavanolamiaproposta
si incazzava anche», mette a verbale
Marangoni. Che aggiunge: «Era te-
nuta al corrente delle trattative in
corso, a volte le telepromozioni non
sono state fatte ma le ragioni non le
chieda a me». La replica della bionda
conduttrice? «Non voglio aggiunge-
renullasulpunto».

Nel corso delle indagini, gli inqui-
renti hannoraccolto pagine epagine
di dichiarazioni di manager della Rai
che confermano una premessa fon-
damentale: i conduttori dei pro-
grammi dell’emittente di Stato non
possono trattare separatamente
compensi «extra» con le aziende che
hannoconclusoconlaSipraper le te-
lepromozioni. «Il conduttore non
può assolutamente prendere denaro
dallo sponsor a nessun titolo», dice
per esempio il vicedirettore di Rai In-
ternational Carlo Orichuia. E a pro-
posito delle presunte prestazioni «in
più» che gli artisti avrebbero propo-
sto alle aziende perottenereunpaga-
mentosuppletivo, il responsabileRai
delle scritture artistiche Giancarlo
D’Arma spiega: «Se i conduttori fan-
no qualcosa in più, non possono
ugualmente essere pagati, perché
non vi è una coproduzione tra Rai e
cliente, la produzione è di esclusiva
dellaRai».Eall’internodell’aziendail
nododelletelepropmozioni«prezzo-
late»dialcuniconduttorièscoppiato
da tempo, visto che agli atti dell’in-
chiesta è stata acquisita anche una
lettera del responsabile delle iniziati-

ve speciali Bernardo Notarangelo
nella quale si parla della «richiesta di
compensiaggiuntiviedirettidaparte
dellasignoraVenier,denunciatacida
più parti e in più occasioni, ci com-
portanonsoloriflessinegativisulfat-
turato, generando contestazioni, ma
anche, più gravi, di immagine». E a
proposito dei minori introiti, il ma-
nager Rai mette per iscritto una cifra:
11miliardiemezzosoltantoper“Do-
menicaIn”e“Lunapark”.

Per Mara Venier, infatti, a un certo
punto l’azienda decide di far scattare
una multa di 20 milioni. Ma nel lu-
glio scorso, mentre l’inchiesta è già
aperta, un manager della Sipra come
Carlo Fuscagni chiama personal-
mente il manager della bionda con-
duttrice per informarlo della multa
(«...è un problema del Personale...
non glielo dire adesso della multa») e
soprattuttodiaveragitoper«sblocca-
re» una telepromozione che la Rai
non voleva affidare a Mara Venier. E
infatti Fuscagni ricorda a Marangoni
che «c’era un no deciso del Persona-
le...».

Giampiero Rossi

LONDRA. Un giudice dell’Alta Cor-
te ha ordinato ieri a Londra la reclu-
sione per una ragazza anoressica di
16 anni della quale non può essere
resonotoilnome,cherischiadimo-
rire se non sarà prima sottoposta a
alimentazione forzata e poi curata.
È la prima volta, secondo il Times,
che una ragazza viene rinchiusa per
ordine di un giudice, senza che ab-
bia commesso reati e per ragioni
mediche non legate a disturbi men-
tali. C. sarà rinchiusa in una clinica
specializzata, gestita come un colle-
gio, che finorasi era rifiutatadirico-
verare la ragazza che in varie occa-
sioni era già fuggita. In questo mo-
do la sua libertà di movimento può
essere limitata e se riesce ascappare,
la clinica può farla cercare dalla po-
lizia.

La ragazza, che ha quattro fratelli
e sorelle, soffre di anoressia da due
annie orapesa38 chilogrammi. Re-
centemente è stata fermata mentre
cercava di gettarsi da un balcone. A
novembre scorso era stata ricovera-
ta in ospedale dopo che per dieci
giorni era sopravvissuta mangian-
dosoloalcunefettinedicetriolo.

Lite col medico
«Voglio tornare
al lavoro»

C’è chi farebbe di tutto, pur
di evitare un giorno di
lavoro: Carmelo Teti, 42
anni, cantoniere dell’Anas,
no. Ha quasi litigato con il
medico del pronto
soccorso dell’ospedale di
Vibo Valentia dal quale lo
avevano condotto in
seguito ad un infortunio sul
lavoro. Una ferita alla
regione frontale; quattro
punti di sutura; sette giorni
per guarire. Ma Carmelo
Teti si è opposto: «Dottore,
la prego, devo tornare a
lavoro». Il medico non ha
ceduto. «Una cosa del
genere - ha detto poi - non
mi era mai capitata».

La contessa, all’estero dal ‘94, arrestata mentre faceva shopping a Città del Messico

Vacca Agusta, fine della latitanza
È accusata di aver riciclato denaro per conto di Craxi. Ora è nel carcere dove si trova Maurizio Raggio.

Immagine rubata da una società di telefoni

Pensionato al museo
si ritrova sullo spot

MILANO. «Sarebbe troppo facile fa-
redimecarnedamacello...Nontor-
no perché istintivamente sento che
non sarei mai creduta». La contessa
Francesca Vacca Agusta aveva esor-
dito così, in una lettera resa pubbli-
ca dal suo avvocato Ennio Amodio
il18ottobre1994,dopoiprimisette
giorni di latitanza. L’altra sera la
contessa,accusatadallaprocurami-
lanese di aver contribuito ariciclare
i fondi neri di Bettino Craxi, è stata
arrestata, dopo due anni e mezzo di
«esilio» messicano,mentre stava fa-
cendo shopping in una via centrale
diCittàdelMessico.

La settimana scorsa la nobildon-
naattraversoisuoilegaliavevafatto
sapere agli inquirenti italiani di es-
sere pronta a trattare il suo rientro
nelnostropaese.Troppotardi.Oraè
nello stesso carcere di Cuernavaca
in cui si trova dal 1995 il suo fidan-
zato Maurizio Raggio, coinvolto
nelle stessa inchiesta milanese. So-
no accusati di favoreggiamento, ri-
cettazioneericiclaggioea lorosono
stati dedicati quattro ordini di cu-

stodia cautelare. Il pool di Mani Pu-
litenehachiestodatempol’estradi-
zione. E, se per ipotesi fosse conces-
sa rapidamente, forse potrebbero
entrare come imputati nel processo
in corso dedicato ai conti esteri cra-
xiani. Una fonte della magistratura
messicanaha informatocheladeci-
sione è ormai imminente e «sarà
quelladefinitiva».

Francesca Vacca Agusta, giunta
in Messico dopo una rocambolesca
fuga dalla sua villa di Portofino per
rifugiarsi in quella che possiede ol-
treoceano, in un primo momento
avevapotutogoderedel«lamparo»,
una sorta di tutela costituzionale
garantita in Messico. Ma nell’otto-
bre scorso la magistratura dello sta-
todiMorelosneavevaordinatol’ar-
resto. Da allora la contessa, che da
tempo vive a Cuernavaca, a circa 80
chilometri dalla capitale, era spari-
ta.

La contessa scomparve da Porto-
finopocoprimachelapoliziagiudi-
ziaria agli ordini del pool milanese,
e inparticolare dell’allora pmAnto-

nioDiPietro,bussasseallaportadel-
la sua villa. «Nella notte tra l’8 e il 9
ottobre 1994 l’ho accompagnata
con una Mercedes 300 a Montecar-
lo e l’ho lasciata vicino all’Hotel de
Paris». Lo raccontò qualche tempo
allostessoDiPietroilmaggiordomo
Miguel Calvo, durante il processo
Enimont. Francesca Vacca Agusta,
secondo l’accusa, avrebbe contri-
buitoconMaurizioRaggioasvuota-
re i contisvizzericraxiani,unavolta
che il vecchio prestanome, Giorgio
Tradati, aveva rinunciato all’incari-
co.Al suopostosubentròilmessica-
no Miguel Gabriel Josè Villado che
trasferìunamontagnadimiliardisu
altri conti esteri. Fu sempre il mag-
giordomo aspiegareche il 7 ottobre
1994MaurizioRaggiosi eraallonta-
nato dalla villa di Portofino con la
sua vettura. A suo tempo Di Pietro
spiegòche lavillaerasorvegliatadai
carabinieri, ma che lui stesso aveva
proibito l’uso di armi da fuoco per
impedirelafugadeiricercati.

Marco Brando

LA SPEZIA. Unamattinaalbarsièvi-
sto stampato su tutti i quotidiani; dal
barbiere ha scoperto la sua facciaper-
sino sui settimanali;qualcheparente
ha telefonato per confermargli che
neppure i supplementi loavevanori-
sparmiato. Giorgio Faggion,73anni,
pensionato spezzino, una grande
passioneper imusei,erastatoritratto
asuainsaputamentreascoltavaunri-
cevitore fisso davanti ad un’opera
d’arte,quegli ingombrantistrumenti
a pagamento che forniscono infor-
mazioni ai visitatori. La sua immagi-
neerastataaccostataaquelladiunte-
lefonino portatile Cityman 500della
Nokia. Il tutto accompagnato dalla
didascalia: «Alla vostra destra il Cin-
quecento,un’operadella finedelNo-
vecento». Era chiaro l’artificio pub-
blicitario: contrapporre l’anacroni-
smodellostrumentomusealeequin-
di anche l’arretratezza dell’ascoltato-
re all’esaltazione della funzionalità
deltelefonocellulare.

Faggion però non è stato al gioco
ed ha querelato la Nokia e la società
Saatch&Saatchi.Eralaprimaveradel

1994 e la campagna pubblicitaria fu
bruscamente interrotta. La battaglia
tra l’erudito pensionato spezzino e la
compagniaèripresaadessonelleaule
del Tribunale civile della Spezia. Gli
avvocati Antonio Benedetto e Moni-
ca Paganini sostengono che «al di là
del mancatoconsensodell’interessa-
to a riprodurre la propria immagine
c’è una palese lesione dell’identità
personale».Faggionappareinfattiun
po’ stravolto nella pubblicità ad ac-
centuare i suoi caratteri somatici. Poi
c’è la contrapposizione tra la sua ma-
no nerboruta che impugna il ricevi-
tore e quella linda che invece regge il
cellulare. «Uno non può stare tran-
quillo neppure in un museo». Già,
quale museo? «Beh, questo non me
lo ricordo, sicuramente a Roma, li ho
girati tutti». E poi, prendendo la cita-
zioneperdanni,rileggeconattenzio-
ne quello che c’è scritto: «Siamo in
presenza di una alterazione simboli-
cadell’identitàpersonale».

M. F.

Caso Calabresi
Deaglio replica
a Li Gotti

Il direttore di «Diario»,
Enrico Deaglio, replica
all’avvocato Li Gotti che
aveva polemizzato
riferendosi ad un servizio
pubblicato dal settimanale
(che riproponeva l’ipotesi
che per uccidere il
commissario Calabresi
fossero stati usati due
revolver). Deaglio ha detto
di essere «seccato dalle
parole sgangherate
dell’avv. Li Gotti»,
ribadendo che scopo del
suo articolo è la necessità di
fare una perizia d’ufficio su
quei proiettili.


